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Ogni Numero Cent. 5  - Arretrato Cent. IO .

Da fonie molto attendibile rileviamo e 
siamo lieti di annunziare ai nostri con­
cittadini, che il Ministro dei lavori pub­
blici, nella relazione che sta preparando 
sul progetto di Legge che deve decidere 
del tanto contrastato passaggio dei Giovi, 
si occuperà con molto amore della linea 
Genova-Ovada-Acqui ed Asti ; siccome 
quella che favorisce singolarmente gli 
interessi del Piemonte.

Speriamo che da cosa stia per nascere 
cosa. Quel giorno segnerà un’era nuova 
e splèndida pel nostro paese.
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ADUNANZA GENERALE
DEGLI A Z IO N IS T I DELLA BANCA POPOLALE

L’am pia  sa la  d e ll’antico q u artiere presen tava  
d om en ica  un bel colpo d ’occh io . N um erosissim i gli 
azion isti in terven u ti ad ud ire la relazion e rifletten te  
l’andam ento  d ella  Banca n ell’anno testò decorso.

Il Senatore Saracco, Presidente di questo  istitu to

d i  c red i to ,  p r e n d e  la p a r o l a  ed  in m ezzo  a l l ' a t ­
t enz ione  ge n e ra le  lesse la s u a  r e laz ione ,  che  non  
fa d ’uopo  i! dir lo ,  p iacque  g r a n d e m e n t e  a l l ’udi-  
tor io ,  p e r  la c h i a r e z z a  de l le  ideo,  p e r  la luc id i la  
d e l l ’espos iz ione  e p e r  la t r a t t a z io n e  degl i  a r g o ­
m en t i  banca r i i  ed  economici ,  p e r  s v i s c e r a r e  i qua l i  
c o n v ien e  a v e r  fallo s tud i  specia l i  e profondi  ed  
e s s e r e  del  tu t to  p a d r o n e  d e l l ’a r d u a  m a te r ia .

Con mol ta  c h i a rezza  di d o t t r i n a  p a r l a  degl i  
Cheque# che  s p e r a  p o t r à  p r e s to  v e d e r e  funz iona re  
a n c h e  ne l la  n o s t r a  Banca.  P a r lò  a lungo  di essi,  
ne  accennò  il meccanismo.,  e . (J i inostrò , i . mol l i  
ut i l i  c h e  il com m è rc io  p uò  r i t r a r n e .

R ic o rd a n d o  poi le or ig in i  e lo scopo d e l la  Banca,  
egli  co l l ’appogg io  di fatti e di cifre p rovò  com e  
la  Banca  non a b b i a  m a i  d e v i a to  d a l l a  l inea  di  
c o n d o t t a  ado t ta ta ,  on d e  v e n i r e  in so l l ievo del  p ic­
co lo  c o m m e rc io  e del piccolo  a g r ic o l to re ,  r a m m a ­
r i c a n d o  che  la poca b u o n a  fede di  ta luno ,  a b b i a  
f in o ra  im p ed i to  di a b b o n d a r e  in ques t i  a iu t i  
p e r c h è  la sa lvezza  del  e s p i l a l e  socia le  non  a b b i a  
a d  a n d a r n e  di mezzo.

Però,  ad  o n ta  di q u e s t e  p r e c a u z i o n i , si h a  la 
ce r t e z z a  di a v e r  favor i to  u n  n u m e r o  r a g g u a r d e ­
vole di piccoli p r o p r i e t a r i  c o m e  lo d im o s t r a n o  i 
n u m e r o s i  effetti r i lasc ia t i  p e r  s o m m e  ch e  v a r i a n o  
da l ie  L  SO al le  250 .

A ques t i  ti toli a g g i u n g e n d o  que l l i  p e r  m aggior i  
s o m m e  si h a  u n  to ta le  c o m ples s ivo  di 12800  ef­
fetti ed  u n  cap i ta le  di L. o , l  1 4 ,7 8 7 , Gli che  s u p e r a

q u ello  d e ll’anno scorso  per una som m a ragguar­
d ev o le .

Ad onta però d ella  r ilevan te  cifra di affari, la  
Banca non ebbe a soffrire p erd ite  di sorta, e. se  
q u alch e effetto non fu pagato a tem po deb ito  
pure le m isu re  d i p recau zion e prese ne assi­
curarono l’esisten za  e ne rendono certa l'esa­
zione .

M algrado qu esti brillanti r isu lta li eg li ricorda  
e con v iva  parola in siste  a ch e ogn i ufficiale 
d e lla  Banca faccia il deb ito  suo, e vada a rilento  

■c còl p iede di p io m b o -p r im a  di accettare affari 
e di im pegnare se  non in m odo inappuntabile il 
cap ita le  socia le .

Parla  dei b ig lietti fiduciarii, accenna agli incon­
venienti che poterono accom pagnarne rem ission e  
e si ra llegra  però che questi p ossib ili inconven ienti 
siano sta li del tutto ev ita ti e che il loro ritiro  
abbia potuto aver luogo  con beneficio anzi d e lla  
Banca.

D iscorre a lungo d ella  so lid ità  d e ll’Istituto, e  
com e l’am m in istrazione abbia p rovveduto  al m odo  
di aver r isorse  sem p re d isp o n ib ili ove i co rren ­
tisti per b isogno  0 per pan ico  v o lessero  operare  
il r itiro  dei loro cap ita li.

Infine propone, ch e in v ista  deg li ottim i affari 
fatti, si voti che gli u tili da ripartirsi fra gli a- 
zionisti siano fissati in L. 1 0 ,0 0 0 , che u n ite  a lle  
Cpn. g ià  d istr ib u ite  nel p rim o sem estre danno  
un totale di L. 1 0 |in ., di fronte ad uh capitale

A P P E N D I C E  D E L L A  G A Z Z E T T A  D ' A C QU I  1

LA FIGLIA DEL TAVERNIERE
RACCONTO 1)1 UN POI.ICEMAN

-------- ----------
Son già trascorsi molti anni, o signore, dacché 

io mi ritirai, sentendo clic le mie forze diminuivano 
di giorno in giorno, e che più non avrei resistito 
alle lunghe ore di una guardia notturna sulle sponde 
del Tamigi e fuori le porte della città. Ho compiuto 
sempre il mio dovere onestamente e posso assicu­
rarvi che non rubava la mia paga, poiché il me­
stiere m’andava a sangue; anzi dirò che era nato 
coll’istinto di farlo.

Da piccino, ero astuto oltre ogni dire e mi fic­
cava in ogni angolo per iscopriro qualche novità; 
così mi è riuscito di far mettere le unghie della 
polizia addosso a tanti bricconi del villaggio.

Divenuto grande, procurai di guadagnarmi un 
qualche posto da vivere, c dopo aver girato ben 
bene per Londra, mi ritrovai alfine in una stam­
peria. Ivi stetti per circa un anno, quando un giorno 
venni fatto chiamare dal capo della polizia e intro­
dotto nel suo gabinetto privato: mi si offerse una 
paga discreta e promesse di avanzamento.

Ricercai in seguito di andari fuori mura , ove 
per sei anni ho continuato una vita attivissima 
con strapazzi di ogni sorta. Finalmente capitò 
Robeito Peci a riordinare la polizia da capo a fondo,
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ed allora si cambiò tutto il sistema; e se nei prim1 
tempi si odiava la nostra divisa turchina, il popolo 
ha poi capito quali immensi servigi si rendono dal 
nostro corpo.

Quante storielle non avrei a raccontarvi, caro 
signore, e quanti segreti conservo ancora! Se per 
poco vi piaccia ascoltarmi, vi dirò questa del mio 
villaggio nativo.

La ferrovia del Nord traversa ora il villaggio 
tagliando in due la piazza: dopo pochi istanti di 
fermata, quel mostro che è giunto minaccioso c 
che pareva da lungi volesse irrompere ed atterrare 
ogni ostacolo, riparte fischiando; sbuffa e freme, 
svolge i suoi anelli sul ponte, contorcendosi a guisa 
di serpo; c scompare poscia alla vista dietro lo spesso 
fogliame del bosco che voi vedete laggiù. Ma ai 
tempi di cui parlo, non v'era la strada ferrata e 
la piazza era ancora più piccola di quel che lo sia 
adesso. Là in quell’angolo, dove all’insegna di una 
porte potete leggero « Albergo della ferrovìa » c- 
ravi una piccola casa bianca che noi vecchi ricor­
diamo con gran piacere, poiché in essa ritrovavansi 
a sera lo più liete brigate a cena, al hallo e ad 
altri simili divertimenti : era la « Taverna del Vil­
laggio ».

Ivi più d’un viaggiatore, giunto la sera per ri­
partire l’indomani, fermavasi invece un giorno c 
poi due e tre ancora; nelle acque chiare del canale 
che furtivo scorre in fondo al giardino, v’ erano 
e trote c luci da pescare; se volevate una beccaccia

od una pernice, là nel bosco, a cinqne minuti di 
strada, si poteva tirare un buon colpo; e se vi di­
lettava una passeggiata alquanto più lunga, con : 
un po’ di piombo grosso ammazzavate la vostra 
lepre.

Il taverniere era John Gordon, uno scozzese pia­
cevole e di buon umore: ci gloriavasi della giusta 
fama che godeva la sua taverna, i suoi delicati 
manicaretti, e la bontà dell’inimitabile punch fatto 
con la sua acquavite particolare; era una vanità 
della sua professione; ma più di tutto egli amava 
sua figlia Lctty aveva perduto la mamma, in quel ' 
giorno appunto che compiva i suoi otto anni, ed 
era rimasta erode di tutti i boni materni, fra cui 
primeggiava la graziosa casetta bianca.

Lefcty aveva dei grandi occhi che pareva riflet- , 
tessero l’ azzurro dei cieli , mentre i cappelli d’un " 
nero lucente si arricciavano sulla vaga sua testolina; ’ 
il colorito era d’una freschezza incomparabile, c i  
denti bianchi come l'avorio: ella era invero la più 
leggiadra, seducente ed allegra ragazza che io 
abbia mai visto. Pochi tra gli avventori della ta­
verna potevano dire d’aver ammirato la grazia di 
quella fata, il cui sguardo sorridente incantava e 
vecchi c giovani: tutti nc sentivano enumerare le 
attrattive; ma Letty era un’ apparizione solo per 
alcuni più fortunati, poiché John la custodiva ge­
losamente, come un avaro il suo tesoro, e per lei 
andava aumentando di anno in anno l’eredità ma­
terna, e già da lunga pezza egli aveva risoluto
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